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promuovere lo sviluppo della persona, delle sue istanze più profonde, dei 
suoi diritti e delle sue potenzialità, della sua capacità di scegliere, di essere 
protagonista della sua vita e partecipe attivamente della vita sociale; 

promuovere a ogni livello sociale il paradigma “vita tua, vita mea”, stimo-
lando la convivenza pacifica, la collaborazione, la cooperazione, il mutuo 
aiuto, il lavoro di rete, la mescolanza di diversi saperi, approcci e discipline;

stimolare percorsi di sviluppo imparando dagli errori e dai successi del 
passato, promotori di una maggiore perequazione sociale e fortemente 
attenti alla dimensione dei diritti umani, della sostenibilità sociale e am-

bientale; modelli che sappiano portare sviluppo nelle periferie, valorizzare 
popolazioni e comunità e riconoscendo loro sovranità e autodeterminazione; 
modelli in cui il sistema degli aiuti internazionali guardi allo sviluppo dei Pa-
esi emergenti in modo nuovo, olistico, e sostituisca i vecchi strumenti come 
il PIL con indicatori di progresso più moderni e attuali, mettendo al centro 
i processi di capacitazione e la partecipazione attiva delle comunità nello 
stabilire obiettivi e strategie.

Lavorare per la 
crescita sociale

Nel campo delle interazioni tra individui le nostre società, anche quelle più 
diverse tra loro, stanno vivendo due processi apparentemente contrapposti. Il 
primo va nella direzione della frammentazione delle relazioni: quelle primarie, con 
l’indebolirsi dei legami familiari (nella coppia e nella famiglia allargata), e quelle 
secondarie, tra l’individuo e la comunità, tra le comunità stesse, e nelle formazio-
ni sociali che per lungo tempo nell’età contemporanea hanno riunito le persone 
attorno a ideali e progettualità (partiti, movimenti, etc.). Il secondo processo vede 
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una grande intensificazione delle relazioni mediate da mezzi digitali che moltipli-
cano in modo rilevante le connessioni e le velocità di interazione, a discapito dello 
sviluppo delle qualità personali che sono normalmente sollecitate dall’interazione 
personale e diretta. È in questo contesto che si manifesta oggi, in modo anco-
ra più accentuato di ieri, quello che Patrizio Paoletti, esperto di comunicazione 
relazionale e ideatore di “Pedagogia per il Terzo Millennio”, definisce “equivoco 
sociale”: una condizione dove gli individui tendono a trovare la causa di quanto 
accade costantemente fuori da sé (nel lavoro delle istituzioni, nella mancanza di 
questa o quella risorsa, negli eventi accidentali, etc.) non assumendo spesso una 
reale responsabilità di quanto accade o si vuole far accadere.

Al contempo le organizzazioni che lavorano per il progresso sociale stanno operan-
do in modo molto più focalizzato di ieri sulla costruzione dei legami, di reti e reti di 
reti, incentivando lo sviluppo di alcuni punti che sono centrali per la crescita sociale 
per come viene concepita ne L’Albero della Vita:

la conoscenza obiettiva dei contesti sociali in cui ci muoviamo, delle caratteri-
stiche distintive, delle problematiche e delle potenzialità;
il riconoscimento di ruolo e responsabilità individuale nei confronti delle 
proprie sorti e di quelle della propria comunità di vita;
l’appropriarsi del ruolo di protagonista del cambiamento sociale attraverso la 
costruzione di progettualità, la definizione di partenariati, la ricerca di risorse e 
strutture sinergiche;
la costruzione e la ricostruzione di legami sociali e spazi di incontro dove gli indi-
vidui ritrovino senso di appartenenza, sviluppino forme collettive di resilienza, con-
dividano risorse, istanze e soluzioni in un insieme maggiore della somma delle parti;
l’accrescimento di specifiche abilità sociali nel campo della comunicazione 
relazionale: l’incontro, la discussione, la negoziazione, la cooperazione. Sono 
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queste le abilità centrali per operare efficacemente in quello spazio interper-
sonale in cui si costruiscono i legami sociali;
il ritorno alla sfera politico-istituzionale con istanze più mature e condivise.

In questo scenario il lavoro de L’Albero della Vita si impernia sulla promozione 
della coesione sociale e della solidarietà come strumenti privilegiati di cresci-
ta per tutte le società in cui si trova a operare, dando rilievo in particolare alla 
partecipazione dei bambini così come al protagonismo giovanile attraverso la 
semina e la crescita di conoscenze, di consapevolezze, di attitudini e capacità, 
l’incentivazione di comportamenti proattivi, di responsabilità sociale e cittadi-
nanza sia a livello locale sia globale.

Nella relazione con le istituzioni, con le organizzazioni e in generale con tutte 
quelle aziende il cui operato impatta in modo rilevante sulla collettività, L’Albero 
della Vita vuole focalizzare la propria attività di advocacy sulle seguenti priorità 
nel campo della responsabilità sociale:

agire con una attenzione globale all’impatto di ogni attività sulla colletti-
vità e i suoi vari sistemi, nel breve, medio e lungo periodo;

promuovere in seno a ogni attività lo sviluppo sociale, inteso come 
accrescimento della salute e del benessere relazionale, come empower-
ment degli individui e crescita del capitale umano;

riconoscere e stimolare la coesione sociale nelle comunità, favorire la co-
stituzione di reti informali, la solidarietà tra le persone e il mutuo aiuto, 
ponendo un’attenzione specifica alle condizioni di fragilità più spiccata 

dei gruppi e degli individui; 
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Il bambino è il vero protagonista dello sviluppo umano e sociale, rappresenta uno 
specchio fedele del passato, del presente e del futuro di tale processo di crescita e 
dell’impegno che individui e collettività dedicano a esso. 
Ci è facile dire che i bambini sono il futuro dello sviluppo: in loro c’è uno spazio 
di novità, di plasmabilità a nuove condizioni e diversi stimoli, unico della nostra 
specie, che rappresenta una risorsa di inestimabile valore verso il miglioramento 
collettivo. Con uno sguardo al passato l’adulto ci racconta che bambino è stato: 
le sue caratteristiche, i suoi valori, il grado della sua consapevolezza ci parlano 
dell’ambiente familiare e sociale in cui è vissuto, del clima di amore e attenzione 
in cui è cresciuto, della qualità della sua educazione. A livello collettivo l’analisi 
antropologica e sociologica mette in una facile relazione le caratteristiche di una 

Mettere l’infanzia 
al centro

promuovere un approccio preventivo alle problematiche sociali incentivan-
do l’utilizzo delle risorse diffuse a livello sociale (come il capitale umano e 
quello relazionale) al fianco delle risorse, strategie e strumenti di provenien-

za istituzionale;

valorizzare e sostenere il lavoro delle organizzazioni specificatamente vo-
tate alla promozione sociale attraverso l’assegnazione di risorse, la promo-
zione di modelli qualitativi, la costituzione di solidi legami di sussidiarietà, 
di reti di lavoro, di partenariati tra mondo profit e non-profit;

riconoscere ai giovani spazi di partecipazione sociale dove possano cresce-
re nella consapevolezza delle proprie istanze, liberare i potenziali latenti, 
costruire proposte, partecipare al processo politico per tutte le questioni 

direttamente e indirettamente legate al loro presente e al loro futuro.
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società con il tipo di valore che riconosce e ha saputo riconoscere ai propri figli. 
Più interessante ancora è guardare ai bambini come il presente dello sviluppo, pro-
tagonisti di un percorso di crescita e perfezionamento che fa da specchio a quello 
dell’umanità, contenendone in ogni istante le sfide, le difficoltà, i significati e i valori. 
Ogni interazione con il bambino diventa  la semina e la crescita dell’umanità intera; 
ogni attenzione dedicata all’infanzia sposta tutti noi di un passo verso le consapevo-
lezze e le capacità più tipiche della nostra specie.

In questa tensione verso il miglioramento, più che un piccolo adulto il bambino è 
un dono verso il futuro: è il portatore di una domanda di rinnovamento più che 
un soggetto da educare agli usi e costumi della società di questo tempo. Con la 
sua curiosità, la sua spontaneità, la sua determinazione costantemente ci chiede di 
riconsiderare le risposte che abbiamo trovato alle domande della vita per verificar-
ne l’attualità, per elaborarne con lui di nuove, per lasciare spazi di conoscenza da 
esplorare, con l’attenzione a preservare il desiderio di indagine, valore 
primario dell’infanzia nella direzione dell’innovazione sociale. 
È proprio questa la vita che ha dato il nome a L’Albero della Vita: vitalità,  
innocenza, inclinazione a lasciarsi modellare nell’incontro con il nuovo 
e con il meglio, capacità di spostarsi e di cambiare che vede più spesso 
nel bambino il grande e nell’adulto il piccolo. Che registra nell’adulto uno 
spettatore attento, un garante e un tutore, al più un facilitatore.

L’Albero della Vita ha scelto quindi di operare a favore dell’infanzia 
dedicando i progetti e le campagne al fine di promuovere il ricono-
scimento nel bambino della sacralità del suo potenziale personale e 
sociale, impegnandosi a lasciarlo emergere, operando  per la creazione 
o il ripristino delle condizioni, esteriori e interiori, necessarie affinché 
tale potenziale possa tornare esprimersi pienamente. 
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L’attività sociale de L’Albero della Vita, indirizzata essenzialmente a minori in condi-
zione di svantaggio, persegue le finalità sopra descritte operando:

con il minore, affinché possa egli stesso conoscersi e comprendersi pienamen-
te, sciogliere i nodi che le esperienze più forti e non comprese hanno generato 
nella sua dimensione psicoemotiva, indagare e valorizzare le sue preferenze più 
intime, coltivare la passione verso l’opportunità di contribuire alla crescita del 
suo mondo di riferimento;

con le famiglie, le agenzie educative e le comunità di appartenenza perché 
venga riconosciuto un valore centrale all’infanzia all’interno delle varie istanze, 
perché diritti, benessere e sviluppo dell’infanzia entrino a far parte del lessico 
e dell’intendimento di tutti gli attori che determinano le condizioni di vita e di 
crescita dei bambini, in ogni cultura e società;

in accordo con i principi contenuti nella Convenzione delle Nazioni Unite sui 
Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza (CRC) e, in particolare, con i principi di 
non-discriminazione (art. 2), il superiore interesse del minore (art. 3), il diritto alla 
vita, alla sopravvivenza, allo sviluppo (art. 6), alla partecipazione e al rispetto per 
l’opinione del minore (art. 12). 

Con riferimento alla dimensione politico-istituzionale L’Albero della Vita si impe-
gna affinché nei contesti in cui opera, attraverso leggi, politiche, prassi istituzionali e 
un’opportuna allocazione di risorse:

sia riconosciuta la centralità delle politiche sociali a favore dell’infanzia, 
prioritariamente in ambito sociale e scolastico e in ogni ambito delle politi-

che (economiche, urbanistiche, abitative, etc.) che hanno impatto sulla vita 
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dei bambini e dei ragazzi; tale centralità è da rintracciarsi nella quantità e nella 
qualità di leggi, politiche e piani, negli investimenti espressamente indirizzati a 
promuovere l’infanzia, nella verifica sistematica degli effetti delle politiche sulle 
reali condizioni di vita;

siano considerati come imprescindibili gli interventi a favore di soggetti mi-
norenni che necessitano protezione sociale e in condizione di svantaggio, 
con una particolare attenzione ai contesti di violenza, sfruttamento, abban-

dono, violazione della dignità personale; alla condizione di povertà, depriva-
zione, mancanza di opportunità;

sia promosso un approccio ai diritti dell’infanzia guardando alla condizione 
e alle prospettive di vita di bambini e ragazzi attraverso i diritti definiti nel-
la Convenzione Internazionale per i Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza 
approvata dalle Nazioni Unite nel 1989;

sia dato ascolto ai soggetti minorenni nella formulazione di ogni normativa e 
politica rilevante per la loro vita in ogni ambito e livello;

sia riconosciuta la centralità della famiglia come luogo privilegiato di 
crescita dei bambini e sia sostenuto il suo ruolo e siano promosse le sue 
competenze e capacità, con particolare attenzione alle condizioni di 
maggiore fragilità;

sia promosso un approccio integrato e multisettoriale all’infanzia combinando 
nelle politiche, nell’organizzazione delle risorse e nell’erogazione di servizi le 
dimensioni educative, sociali e di promozione della salute in una prospettiva 

orientata al benessere dell’infanzia e child friendly;
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L’attività sociale de L’Albero della Vita si incentra sul cambiamento come sviluppo, 
crescita ed evoluzione dei bambini e dei ragazzi, leva per la promozione di condi-
zioni di benessere dei minori e delle loro famiglie e per la crescita sociale nei contesti 
di intervento. Secondo le definizioni contenute in “Pedagogia per il Terzo Millennio” 
per “sviluppo” si intende lo scioglimento di quei nodi che nella dimensione psichica 
limitano il potenziale di apprendimento e la capacità di offrire risposte adeguate alle 
interazioni quotidiane, che inibiscono lo stesso entusiasmo verso l’apprendimento 
e le sfide della crescita. A “crescita” si dà il significato di conquista progressiva di 
spazi di movimento e di interazione sempre più ampi e complessi, dove l’individuo 
si trova a costruire maggiori capacità e a gestire ambiti di maggiore responsabilità. 
Per ultimo, l’“evoluzione” è qui intesa come la conquista e il consolidamento delle 
capacità più evolute della nostra specie (si veda il paragrafo 1) e la ricerca continua 
di eccellenza al fine di favorire il progresso umano nel senso più ampio.

La focalizzazione al cambiamento così declinata assegna all’educazione un valore 
primario nell’intervento sociale a favore dell’infanzia. Educazione come processo 
volto a stimolare lo sviluppo dei potenziali individuali, come percorso che riguarda 
ogni ambito della vita dell’educando (life-wide), che non si esaurisce nell’infanzia 
ma dura per l’intera esistenza (life-long).

L’educazione 
come strumento 

chiave

sia favorita e sostenuta una fioritura culturale attenta all’infanzia e alle sue 
peculiarità nei luoghi dove si fa cultura, informazione, ricerca; siano incen-
tivati, con opportune risorse, il lavoro della società civile a favore dell’in-

fanzia e la creazione di reti di lavoro che permettano lo scambio di orienta-
menti e buone pratiche e la crescita della capacità di intervento di ogni realtà 
organizzata che opera a favore dei soggetti minorenni.
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Per L’Albero della Vita l’educazione non si circoscrive quindi all’ambito delle cono-
scenze e delle competenze scolastiche e non si traduce nell’assimilazione passiva 
delle regole sociali di un certo contesto socio-culturale, ma si rivolge all’individuo 
partendo dalla sfera della consapevolezza individuale, per accompagnarlo in un pro-
cesso di fioritura della sua identità, delle sue capacità, del suo ruolo sociale. E, per 
una buona riuscita del processo nel suo complesso, si concentra su tre dimensioni:

il livello delle capacità più interiori, dove si collocano la conoscenza di se stes-
so, la consapevolezza di sé e la confidenza con se stessi; dove partendo dalla 
comprensione del proprio funzionamento si sviluppa la capacità di gestirsi e 
adattarsi a diversi ambienti e relazioni, diminuire la dimensione reattiva a favore 
di comportamenti intenzionali. Ma, ancor prima, l’area dell’attenzione e della 
sensibilità in cui, attraverso i propri sensi e il processo cognitivo, il bambino 
impara ad accorgersi di ciò che accade esternamente e internamente, allargan-
do e approfondendo la sfera percettiva e la capacità di ascolto e imparando a 
muoversi sulla sottile linea che divide ciò che accade realmente (il dato) da ciò 
che pensa, crede, auspica che stia accadendo (l’informazione);

la sfera delle life skills che, secondo la definizione dell’Organizzazione Mondiale 
della Sanità del 1983, intende il concetto di salute come stato di benessere psico-fi-
sico e relazionale in continuo divenire e focalizza un nucleo di 12 capacità per la vita:

• decision making
• problem solving

• pensiero creativo
•pensiero critico

• comunicazione  
efficace

• relazioni  
interpersonali

• autoconsapevolezza
• assertività

• empatia
• gestione  

delle emozioni
• gestione  
dello stress
• resilienza
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il campo delle conoscenze formali e delle capacità professionali che offrono 
all’individuo, attraverso l’educazione scolastica e universitaria e la formazione pro-
fessionale, l’opportunità di crescere nel proprio contesto di vita come cittadino e 
lavoratore, spesso affrancandosi da condizioni di povertà e marginalità sociale.

I programmi educativi de L’Albero della Vita sono rivolti prioritariamente a bambini 
e ragazzi in condizione di marginalità sociale e mirano a trasformare il disagio in una 
opportunità: rigenerando la capacità innata che gli individui hanno di leggere gli eventi 
in modo proattivo, ovvero cercando cosa possono imparare da essi in ogni circostanza 
e come possono trarne elementi utili per la loro crescita in termini di consapevolezza, 
di capacità interiori, di orientamento a una vita di valore.

Anche partendo dai contesti di svantaggio sociale l’impegno educati-
vo de L’Albero della Vita mira a incentivare nei bambini e nei ragazzi 
il protagonismo sociale, lavorando sulla capacità di assunzione di 
responsabilità, costruendo e facilitando processi partecipativi, pro-
muovendo ogni metodica e strumento (cooperative learning, peer 

education, debate education) utili a favorire la crescita democratica del 
minore e l’appropriazione di un ruolo proattivo, consapevole e respon-
sabile, nel suo spazio di vita.

È a partire dai campi di azione dell’attività educativa così definita che 
nei progetti de L’Albero della Vita si riconosce una preminenza del ruolo 
dell’educatore. Già dall’assunto che “ogni uomo è un educatore”, in 
quanto testimone e promotore in ogni istante, gesto, parola e atteggia-
mento del suo orientamento verso la vita: assunto che può richiamare 
ogni individuo a una maggiore consapevolezza sulla responsabilità  
personale nei propri ambiti di vita. Per giungere al ruolo specifico  
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dell’educatore professionale, figura a cui va assicurata una preparazione specifica nell’ac-
compagnare la crescita dei minori nei diversi contesti, in una molteplicità di aspetti che ri-
specchia la complessità umana, nella sua condizione di partenza e nel suo possibile divenire. 

L’Albero della Vita promuove nei suoi contesti di intervento, con tutte le agenzie edu-
cative, le organizzazioni che lavorano a favore dell’infanzia, con le istituzioni politiche le 
seguenti priorità nel campo dell’educazione dei soggetti minorenni:

riconoscere il valore centrale dell’educazione come strumento chiave della 
crescita sociale e in generale dello sviluppo umano, vissuta come un pro-
cesso ampio e comprensivo, capace di dare un contributo originale per  

lo sviluppo di ogni individuo;

garantire a ogni bambino e ragazzo il diritto alla scolarizzazione in qua-
lunque contesto a prescindere dalle sue capacità, da sesso, religione e 
condizione sociale;

sostenere l’impegno delle agenzie educative, prioritariamente la famiglia e 
la scuola, dedicando risorse e strategie alla promozione del ruolo e delle 
competenze dei genitori e al sostegno del lavoro degli insegnanti nella com-

prensione della loro funzione educativa ancor prima che formativa;

puntare alle capacità interiori e alle life skills nei programmi educativi rivol-
ti ai minori, nella comprensione della loro importanza a sostegno di ogni 
altra forma di apprendimento e della migliore espressione e partecipazio-
ne dell’individuo all’interno dei suoi contesti di vita; sostenere lo sviluppo di 
queste competenze tra gli adulti che hanno il compito di promuovere l’educa-
zione dei bambini e dei ragazzi.






